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Si firma, ed è citato, in vari modi: Mario Jurca, Mario Jurza, Mario Iurca, Mario P. Jurca. Ufficial-
mente è Mario IURZA, e così ci riferiremo a lui in questo lavoro.

Fabio Forti (2012), stimato carsologo triestino, in Progressione 59, lo descrive come “un per-
sonaggio particolare, discusso ma molto interessante”.

Ripercorriamo velocemente la sua vita. Sappiamo con certezza che nasce nel 1924, si sposa 
nel 1952, l’anno dopo nasce il figlio Roberto e nel 1963 emigra a Roma. Abbiamo poche tracce 
ancora per qualche anno, poi scompare.

Mario Iurza, lo speleologo
La sua storia speleologica è molto ricca di avvenimenti che si susseguono a un ritmo molto 

serrato. Nel 1940, a 16 anni, è socio della Commissione Grotte “E. Boegan” di Trieste per la prima 
volta. Nel 1949, da maggio a dicembre, è socio del GTS e molto attivo sia dal punto di vista delle 
esplorazioni che della partecipazione a eventi speleologici.

Infatti, il 4 agosto, come risulta dal libro delle relazioni del GTS, è in esplorazione alla Grotta 
Jablenza sul Carso triestino… e sempre dal 4 al 7 agosto è delegato dal GTS a presentare una 
relazione sull’attività del gruppo (dopo neanche 3 mesi di adesione!) al III Congresso Nazionale di 
Chieti, in Abruzzo, a circa 650 chilometri da Trieste. Non sono state trovate tracce di come e quan-
do si sia spostato da Trieste a Chieti.

Sempre in agosto, un paio di settimane dopo, si trova in Trentino, nella squadra di punta nell’A-
bisso di Lamar (Fig. 7).

Partecipa a tutte le uscite di scavo alla Grotta del Frassino. Probabilmente è lui che ha indirizza-
to gli altri soci a scavare proprio lì. Il 20 novembre 1949 avviene il ritrovamento della Tavoletta e sei 
giorni dopo chiede di essere esonerato dal GTS per 90 giorni. Segue un veloce scambio epistolare 
tra il Consiglio Direttivo del gruppo e Mario Iurza, che porta alla sua espulsione dal GTS in data 13 
dicembre 1949.

Nel 1950 fonda la sezione speleologica della «Columbus Association», un’organizzazione che 
durerà circa un anno, appoggiata dagli Americani che occupano Trieste in quegli Anni. Organizza 
degli scavi alla Grotta Pocala, dove rinviene diversi scheletri di Ursus spelaeus. Si dice, ma non 
ne abbiamo le prove, che poi vendesse i crani e le ossa agli Americani. Si ha testimonianza che 
questo gruppo sia molto ben organizzato e con tante persone al seguito.

Fig. 7 - A sinistra Mario Iurza; a destra la squadra di punta del GTS all’Abisso di 
Lamar. Iurza è il primo a destra in piedi (Foto Archivio storico GTS).
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Nel 1952 è socio per la seconda volta della Commissione Grotte “E. Boegan”. È ancora molto 
attivo, propone diverse attività, tra cui la realizzazione di un film sul “Mondo sotterraneo”, che re-
alizza nello stesso anno. Nei titoli compare come “Mario P. Jurca della Società Alpina delle Giulie, 
Accademico di Francia e d’America per meriti Speleologici”. Non ci sono tracce di quando sia stato 
insignito di queste cariche.

In un altro documento dello stesso anno, è titolato come “Jurca P. Mario, Palme Accademi-
che Americane, International Academy, Washington, Med. Hon. Academie ‘Ansald’ Paris” (Fig. 8). 
L’Ordine delle Palme accademiche esiste, ma neanche in questo caso abbiamo trovato traccia 
che Iurza ne sia stato insignito. L’anno dopo, nel 1953, è iscritto al I Congresso Internazionale di 
Speleologia a Parigi, affiliato alla Società Alpina delle Giulie.

Nello stesso anno presenta anche un lavoro su scavi archeologici in grotta (Jurca & Legnani, 
1953). Nel 1954 è nel Comitato Organizzatore del VI Congresso Nazionale di Speleologia svoltosi 
a Trieste (Fig. 9). Successivamente si dimette dalla Commissione Grotte: non abbiamo trovato 
tracce del motivo. Poi perdiamo le sue tracce per un paio di anni.

Ricordiamo che nel 1954 gli Americani lasciano Trieste.
Nel 1956 viene citato sul quotidiano triestino Il Piccolo, in qualità di Ispettore onorario della So-

vrintendenza ai monumenti e alle antichità in appoggio allo speleosub Giorgio Cobol impegnato 
nella risorgiva del Timavo. Nel 1957, sempre Il Piccolo lo cita anteponendo il titolo di “dottore” per 
gli scavi archeologici sul Monte San Leonardo.

Dal 1957 si perdono nuovamente le sue tracce, questa volta per una decina di anni quando, nel 
1967 viene citato come collaboratore di un famoso professore americano in un lavoro di archeolo-
gia in Basilicata.

Analisi finali e conclusioni
Riassumendo, sappiamo che la tavoletta è autentica e che il suo luogo di origine non è il Carso. 

Restano ancora senza risposta alcune domande: da dove proviene? quando e come è arrivata 
nella Grotta del Frassino?

Fig. 8 - L’intestazione 
di una lettera indiriz-
zata alla Commissio-
ne Grotte “E. Boe-
gan” (Archivio storico 
CGEB).

Fig. 9 - VI Congresso Nazionale di Speleologia, Trieste 1954, dove Iurza 
compare come Mario Jurca.
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Gli strati esaminati mostrano una immersione verso S-SW, con inclinazioni variabili tra 10° e 
50°, evidenziando una deformazione post-deposizionale attribuibile a movimenti tettonici regionali. 
Tale inclinazione, associata alla presenza di pieghe, faglie e fratture, contribuisce alla complessità 
geologica dell’area e condiziona fortemente la circolazione idrica sotterranea, favorendo lo svilup-
po di sistemi carsici profondi e articolati.

Morfologia del bacino del Rio Bodrin
Il bacino idrografico del Rio Bodrin si sviluppa in corrispondenza dell’abitato di Montefosca, nel 

Comune di Pulfero (Provincia di Udine), all’interno di un contesto geologico dominato da rilievi 
carbonatici di età mesozoica. L’area rappresenta un sito di elevato interesse geomorfologico e 
speleologico, grazie alla combinazione di fattori litologici, strutturali e idrodinamici che ne hanno 
modellato l’evoluzione nel tempo.

Il Rio Bodrin è un corso d’acqua a carattere torrentizio, con portate variabili in funzione della 
stagionalità e degli eventi meteorici. Il suo tracciato si incunea in una valle incisa nei calcari, con 
un gradiente altimetrico che va dai 300-600 m del fondovalle fino ai 1167 m del Monte Joànaz, che 
costituisce il punto culminante del bacino. Questo dislivello accentuato favorisce processi erosivi 
intensi e contribuisce alla formazione di morfologie fluviali e carsiche ben sviluppate.

Dal punto di vista planimetrico, il bacino presenta una configurazione chiusa e simmetrica, con 
versanti moderatamente inclinati e profili dolci. Tali caratteristiche sono attribuibili alla natura lito-
logica prevalente, composta da calcari massivi e stratificati, e all’azione prolungata dei processi di 
modellamento carsico superficiale. L’incisione del Rio Bodrin si manifesta attraverso un canalone 
ben definito, con pareti subverticali in alcuni tratti, che testimoniano una dinamica erosiva attiva e 
una significativa evoluzione morfogenetica.

L’analisi dei profili morfologici, sia longitudinali che trasversali, evidenzia una notevole regolarità e 
simmetria della valle, con forme che favoriscono la conservazione di elementi erosivi e deposiziona-
li. I versanti mostrano una pendenza contenuta, con tratti di accumulo detritico e superfici modellate 
da processi gravitativi e fluviali. La presenza di terrazzi fluviali, con livelli di incisione differenziati, 
suggerisce una storia geomorfologica complessa, influenzata da variazioni climatiche e tettoniche.

Il carsismo superficiale è particolarmente sviluppato nell’area di Montefosca, dove si osservano 
forme epigee quali doline, campi solcati e inghiottitoi, oltre a un reticolo ipogeo articolato, che rende 
il territorio un laboratorio naturale per studi speleologici. Le cavità sotterranee, spesso collegate al 

Fig. 2 - Schema ge-
olitologico del bacino 
del Rio Bodrin (zona 
di Montefosca - Pul-
fero; da Comar & Ta-
vagnutti, 1983).
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reticolo idrografico superficiale, testimoniano l’intensa attività di dissoluzione chimica dei calcari e 
la presenza di circolazione idrica sotterranea.

La morfogenesi del bacino del Rio Bodrin è il risultato di una complessa interazione tra fattori 
geologici (litologia, struttura, tettonica), climatici (regime pluviometrico, escursioni termiche) e idro-
logici (portata, energia del flusso), che nel tempo hanno modellato un paesaggio di elevato valore 
scientifico, ambientale e didattico. L’area si presta a studi multidisciplinari che spaziano dalla geo-
morfologia alla idrogeologia, dalla speleologia alla geografia fisica.

Il fenomeno carsico nell’area di Montefosca
Il carsismo nell’area di Montefosca, situata nel bacino del Rio Bodrin (Comune di Pulfero - UD), 

presenta caratteristiche peculiari, fortemente condizionate dalla complessa articolazione litologica 
e dalla stratificazione del substrato roccioso. L’analisi geomorfologica preliminare consente di di-
stinguere due unità litologiche principali, ciascuna associata a un’evoluzione carsica differenziata.

1. Zona marnoso-arenacea e calcarea mista (testata superiore del bacino)
Questa porzione, che comprende i versanti dei Monti Uadizza, Joànaz, Clabuch e Brieca, è 

costituita da una successione di alternanze marnoso-arenacee, calcari marnosi, calcari arenacei, 
calcareniti e calcari brecciati. La natura eterogenea e la presenza di litotipi scarsamente solubili 
determinano una limitata espressione del carsismo superficiale. Le forme epigee sono rare e poco 
sviluppate; si osservano solo microforme carsiche, come i Rillenkarren, localizzate nei livelli calca-
rei intercalati al flysch.

Tuttavia, il carsismo ipogeo risulta ben rappresentato. Sono presenti cavità suborizzontali di no-
tevole estensione (fino a 210 metri), con morfologia tipica d’interstrato. Queste grotte si sviluppano 
lungo superfici di contatto tra strati impermeabili (arenarie e marne), fungendo spesso da condotti 
di risorgenza. La genesi di tali cavità è attribuibile alla circolazione idrica confinata e alla dissolu-
zione selettiva dei livelli carbonatici interstratificati.

2. Zona calcarea e calcarenitica (versante Sud del Monte Vogu)
La seconda unità litologica è costituita esclusivamente da calcari e calcareniti massive, che 

affiorano in modo continuo lungo il versante meridionale del Monte Vogu e nella porzione inferiore 
del bacino. In questa zona, le condizioni litologiche e strutturali favoriscono un’evoluzione carsica 
più marcata, con lo sviluppo di forme epigee e ipogee più articolate. Il carsismo superficiale è più 
evidente, con la presenza di doline, solchi di corrosione e potenziali ingressi di cavità sotterranee.

Il versante meridionale del Monte Vogu, dunque, presenta un carsismo superficiale ben svi-
luppato, favorito dalla scarsa copertura vegetale. Qui si osservano forme epigee articolate, tra 
cui campi carreggiati, solchi di corrosione profondi e numerosi Rillenkarren, oltre a vaschette di 
dissoluzione ben conservate e Lochkarren. Sono inoltre presenti accumuli di detriti calcarei di 
varie dimensioni, intensamente corrosi, riconducibili al tipo Grize, che testimoniano processi di 
alterazione avanzata.

Il carsismo ipogeo in quest’area è poco rappresentato. Le uniche cavità note si localizzano 
lungo il versante orografico sinistro del Rio Bodrin. Da segnalare, in corrispondenza di una parete 
verticale di probabile origine tettonica, una cavità, la Holopwa Jama, che si configura come una 
risorgiva fossile, priva di attività idrica attuale, ma indicatrice di una precedente fase di circolazio-
ne sotterranea.

3. Zone di contatto litologico
Le morfologie carsiche che si sviluppano in corrispondenza del contatto tra le due principali 

unità litologiche del bacino del Rio Bodrin rappresentano un ambito di particolare rilevanza speleo-
genetica e idrogeologica. In queste aree di transizione, le cavità tendono a originarsi all’interno dei 
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calcari e proseguono fino a intercettare il flysch, generando strutture ipogee complesse, spesso 
condizionate dalla stratificazione e dalla permeabilità differenziale dei litotipi coinvolti.

Un esempio emblematico è costituito dalla Grotta sotto la chiesa di S. Andrea (3670/2013Fr), 
localizzata alle pendici occidentali del Monte Cladie. Questa cavità, che si apre lungo una serie di 
fratture e discontinuità strutturali, agisce come inghiottitoio diretto e temporaneo e presenta uno 
sviluppo significativo. La sua morfologia d’interstrato e la posizione al contatto tra calcari e flysch 
la rendono uno dei fenomeni carsici ipogei più rilevanti dell’intera area di Montefosca, e oggetto di 
doverosi futuri approfondimenti speleologici e idrogeologici.

Nel settore calcareo propriamente detto, le forme carsiche epigee risultano più diffuse. Nella por-
zione meridionale, in prossimità dell’ex Mulino Specogna, si nota un paesaggio assimilabile a un 
carso coperto, con presenza sporadica di doline circolari e imbutiformi molto pronunciate. Queste de-
pressioni mostrano affioramenti rocciosi sul fondo, parzialmente coperti da depositi terrigeni e vegetali 
in decomposizione, suggerendo la possibile esistenza di cavità ostruite piuttosto che doline evolute.

Alle falde nord-occidentali del Monte Cladie, dove il substrato carbonatico affiora in modo 
più netto, si rinvengono numerosi affioramenti calcarei con carreggiature anche molto profonde, 
accompagnate da scanalature arrotondate del tipo Rundkarren, la cui genesi probabilmente è in-
fluenzata dalla intensa copertura vegetale che ne determina lo sviluppo morfologico. Le microfor-

Fig. 3 - Schema morfologico del bacino del Rio Bodrin (zona di Montefosca - Pulfero, da Comar & Tavagnutti, 1983). 
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me carsiche superficiali, come vaschette di corrosione e solchi minori tipo Rillenkarren, risultano 
estremamente rare in questa zona.

Le cavità carsiche nel bacino del Rio Bodrin
Il bacino idrografico del Rio Bodrin ospita numerose cavità carsiche, variabili per dimensioni, 

morfologia e genesi. In questa sede si riportano esclusivamente le cavità di maggiore rilevanza, 
selezionate in base alla loro connessione diretta o indiretta con il reticolo idrografico locale e alla 
loro significatività geomorfologica. L’analisi speleologica ha permesso di distinguere tre settori prin-
cipali all’interno del bacino:
Settore superiore (testata del bacino): caratterizzato da cavità con morfologia tipica di risorgiva. 

Queste strutture ipogee si sviluppano prevalentemente lungo superfici di contatto litologico e 
fratture, e sono associate a fenomeni di drenaggio sotterraneo attivo o fossile.

Zona calcarea e calcarenitica (versante Sud del Monte Vogu): costituita esclusivamente da calcari 
e calcareniti massive, che affiorano in modo continuo lungo il versante meridionale del Monte 
Vogu e nella porzione inferiore del bacino.

Settore mediano e meridionale, zone di contatto litologico: in questa porzione del bacino le cavità 
presentano caratteristiche morfologiche riconducibili agli inghiottitoi. Si tratta di ingressi carsici 
che intercettano temporaneamente le acque superficiali, spesso localizzati in corrispondenza di 
depressioni morfologiche o fratture strutturali.
Per ciascuna cavità selezionata vengono di seguito riportati i dati topografici essenziali, una 

descrizione morfologica sintetica e il relativo rilievo speleologico, al fine di documentarne l’esten-
sione, la struttura interna e il contesto geomorfologico.

Fig. 4 - Ingresso della Grotta 
1° a SW di Montefosca, tipi-
ca cavità d’interstrato: si può 
notare come gli spessi ban-
chi calcarenitici siano so-
vrapposti agli strati flyschoi-
di sottostanti.

Fig. 5 - Rilievo della Grotta 
1° a SW di Montefosca: si 
può notare come lo sviluppo 
della grotta segua l’anda-
mento della stratificazione 
locale del flysch.
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1. Settore superiore o testata del bacino (Zona marnoso-arenacea e calcarea mista)
In quest’area ci sono tre risorgive: 

1021/443Fr - Grotta 1° a SW di Montefosca; 3442/1830Fr - Grotta ad E del Monte Ioanaz; 
4357/2437Fr - Grotta 2 a S del Monte Tricesa

Di cui due sono importanti per sviluppo e caratteristiche:

1021/443Fr - Grotta 1° a SW di Montefosca
Altri nomi: Grotta a S di Montefosca
Comune: Pulfero - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Montefosca - 067024 - Pos. ing.: Lat.: 46°11’29,2” Long.: 
13°26’02,1” - Quota ing.: m 684 - Disl.: m +9 - Svil.: m 131 - Primo rilievo: Moro R., Pajero P. - 28/03/1959 - 
C.S.I.F. - 1° Aggiornamento rilievo: Tavagnutti M., Nadaia P. - 27/06/1982 - C. R. Carsiche “C. Seppenhofer” 
- Esecuzione posizione: 01/01/2012 - Tavagnutti M. - C. R. Carsiche “C. Seppenhofer” - Presenza targhetta: Si.
Breve descrizione del percorso d’accesso: dalla strada asfaltata che porta a Montefosca, circa 1Km prima 
di entrare in paese, si scende sulla destra, lungo un ripido versante, in corrispondenza di due profondi canaloni 
paralleli (molto evidenti anche sulla carta topografica al 25.000 del I.G.M.). Ad una trentina di metri dal fondo 
valle, nel mezzo del primo canalone, si apre l’ingresso della grotta.

Descrizione dei vani interni della cavità: è una cavità d’interstrato molto interessante. Dall’in-
gresso piuttosto ampio la grotta prosegue restringendosi gradatamente; a circa 12 m si incontra 
una prima strettoia che in caso di forti piogge viene occupata da un laghetto temporaneo. A 30 m 
dall’ingresso, superata una seconda strettoia, si prosegue strisciando per altri 10m circa e quindi la 
cavità inizia ad allargarsi e nella sua parte centrale infatti è possibile camminare comodamente in 
piedi. Sul fondo la cavità si biforca lasciando intravedere possibili prosecuzioni. La grotta è percor-
sa in tutta la sua lunghezza da un modesto corso d’acqua che però durante periodi intensamente 
piovosi si ingrossa, diventando quindi molto pericoloso.

4357/2437Fr - Grotta 2° a S del Monte Tricesa
Comune: Pulfero - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Montefosca - 067024 - Pos. ing.: Lat.: 46°11’27,3” Long.: 13°25’56,9” 
- Quota ing.: m 705 - Disl.: m +24 - Svil.: m 210,7 - Primo rilievo: Tavagnutti M., Gagliardi F. - 27/07/1986 - C. R. 
Carsiche “C. Seppenhofer” - 1° Aggiornamento rilievo: Zidarich O. - 29/07/2018 - G. S. “S. Giusto” - Esecuzione 
posizione: 01/01/2012 - Tavagnutti M. - C. R. Carsiche “C. Seppenhofer” - Presenza targhetta: Si.
Breve descrizione del percorso d’accesso: la cavità si trova a valle della strada che porta a Montefosca, 
in prossimità della testata del Rio Bodrin e non lontano da una vecchia costruzione adibita a fienile. L’ingresso 
è posto alla base di una paretina rocciosa situata nel mezzo di un canalone.

Descrizione dei vani interni della cavità: si tratta di una cavità d’interstrato molto ampia e 
bassa inizialmente che, ben presto, si restringe. Nella parte terminale presenta uno stretto cunicolo 

Fig. 6 - Rilievo della Grotta 2° a S del Monte Tricesa, anche questa cavità d’inter-
strato segue l’andamento della stratificazione locale degli strati flyschoidi. 
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da cui fuoriesce una notevole quantità d’aria. Attualmente il cunicolo è stato allargato artificialmen-
te e l’esplorazione è proseguita per una quindicina di metri i quali non sono stati rilevati essendo la 
cavità ancora in fase di esplorazione. 

Aggiornamento 2018: su segnalazione di uno degli esploratori degli anni ’80, nel corso del 2018 
il Gruppo Speleologico San Giusto di Trieste ha ripreso le esplorazioni nella cavità, ferme ormai da 
oltre trent’anni. Riscontrando sempre il notevole flusso d’aria in uscita già segnalato, nell’arco di sei 
uscite sono stati intrapresi dei lavori di allargamento in numerosi punti per permettere il passaggio 
degli esploratori. La grotta è un classico esempio di bassa e larga cavità d’interstrato dal momento 
che si sviluppa in costante e leggera salita interamente nel contatto tra la sottostante banconata di 
flysch e quella soprastante di calcarenite. Soltanto nella parte finale la galleria tende ad abbando-
nare il flysch prolungandosi all’interno dei carbonati con uno stretto meandrino, al momento chiuso 
da un’impegnativa strettoia a oltre 200 metri di distanza dalla caverna d’ingresso. Da questo punto 
proviene il flusso d’acqua che interessa la risorgiva, con una portata di solito decisamente scarsa, 
ma che in occasioni particolari può arrivare a riempire completamente la cavità. Battute di zona ef-
fettuate sui versanti del soprastante Monte Tricesa non hanno al momento permesso di individuare 
eventuali secondi ingressi tali da giustificare il flusso d’aria che percorre la cavità che effettivamen-
te d’estate si comporta da entrata bassa. La grotta è ancora in fase di esplorazione.

2. Zona calcarea e calcarenitica (versante Sud del Monte Vogu)
In quest’area ci sono diverse grotte di medie dimensioni, solo una potrebbe essere determinata 

da una genesi conseguente ad attività idrica:
1009/426Fr - Grotticella sotto Montefosca; 102/427Fr - Holopwa Jama; 3666/2009Fr - Grotta a NE 
della Holopwa Jama; 3667/2010Fr - Grotticella a NE della Holopwa Jama; 6535/3800Fr - Grotta 
delle Concrezioni palpitanti; 7355/4420Fr - Riparo 1 del Torrente Nabrodino

Senz’altro la Holopwa Jama ha delle caratteristiche legate ad una morfogenesi fluviale.

1020/427Fr - Holopwa Jama
Comune: Pulfero - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Montefosca - 067024 - Pos. ing.: Lat.: 46°11’52,4” Long.: 
13°26’57,0” - Quota ing.: m 570 - Disl.: m +12 - Svil.: m 49 - Primo rilievo: Moro R., Moro F. - 27/03/1959 - 
C.S.I.F. - 1° Aggiornamento rilievo: Comar M., Tofoletti P., Zuccolo C., Balutto M. - 16/03/1986 - C. R. Carsiche 
“C. Seppenhofer” - Presenza targhetta: No.
Breve descrizione del percorso d’accesso: la grotta si apre nel fianco roccioso (costituito da uno specchio 
di faglia con andamento verticale e direzione NE-SW) della stretta gola incisa dalle acque del Rio Bodrin, in 
prossimità del paese di Montefosca.

Descrizione dei vani interni della cavità: la grotta è costituita da un’unica galleria in leggera 
salita con una pendenza fino a 20°, la quale dopo una lieve strozzatura termina in due camini 
ascendenti e contigui. È una cavità di interstrato, con morfologia a condotta forzata modificata 
da depositi di riempimento alluvionale e da crolli presso l’ingresso. I sedimenti sono stati reincisi 

Fig. 7 - Rilievo della Ho-
lopwa Jama, il cui ingres-
so si apre in piena parete 
verticale.
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da un corso d’acqua in epoca non troppo lontana, il che ci fa supporre che la grotta sia ancora 
occasionalmente attiva.

3. Zone di contatto litologico
In quest’area ci sono molte cavità perlopiù ad andamento verticale, solo due di queste hanno 

caratteristiche assorbenti e riescono a raggiungere i banchi flyschoidi sottostanti a causa della for-
te, anche se saltuaria, attività idrica:
2812/1374Fr - Pozzo a SE di Montefosca; 2813/1375Fr - Pozzetto a SE di Montefosca; 2814/1376Fr 
- Grotta a SE di Montefosca; 3670/2013Fr - Grotta sotto la Chiesa di S. Andrea; 4321/2401Fr - 
Pozzo 1 presso l’Ex Molino Specogna; 4322/2402Fr - Pozzo 2° presso l’Ex Molino Specogna; 
4075/2297Fr - Buco presso la Grotta sotto la Chiesa di S. Andrea; 7368/4431Fr - Pozzo sulla 
Strada; 7370/4432Fr - Grotta in Località Duric; 7371/4433Fr - Pozzo in Località Duric; 8643/5349Fr 
- Grotta delle Perseidi

Queste sono le due cavità più interessanti e interessate da una circolazione idrica.

3670/2013Fr - Grotta sotto la Chiesa di S. Andrea
Comune: Pulfero - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Montefosca - 067024 - Pos. ing.: Lat.: 46°11’30,30” Long.: 
13°27’09,5” - Quota ing.: m 665 - Prof.: m 74,3 - Svil.: m 388 - Pozzo ing.: m 24,2 - Pozzi int.: m 5 ; 4,8 - Primo 
rilievo: Tavagnutti M., Prodan A. - 26/09/1982 - C. R. Carsiche “C. Seppenhofer”- 1° Aggiornamento rilievo: 
Tavagnutti M., Stocker U., Mirifico A. - 31/061/1983 - C. R. Carsiche“C. Seppenhofer” - Esecuzione posizione: 
01/01/2012 - Tavagnutti M. - C. R. Carsiche “C. Seppenhofer” - Presenza targhetta: Si.
Breve descrizione del percorso d’accesso: la cavità s’apre ai limiti di un campo carreggiato di piccole 
dimensioni e parzialmente coperto da una densa vegetazione. L’ingresso si trova a 10 m sul lato destro del 
sentiero che parte dal paese di Montefosca e arriva a Goregnevas, in corrispondenza di un tratto pianeggiante 
del sentiero subito dopo i ruderi di un vecchio fienile, a N della Chiesa di S. Andrea.

Descrizione dei vani interni della cavità: la grotta si apre, come detto, al passaggio tra le 
due formazioni rocciose principali e funge da inghiottitoio delle acque che scorrono sulla superficie 
della formazione flyschoide impermeabile che forma le alture circostanti, tramite un diffuso ruscel-
lamento. L’imboccatura del pozzo si apre nella parte più depressa del microbacino in esame. Il 
litotipo prevalente affiorante sul fondo del microbacino è dato da calcare conglomeratico per cui la 
morfologia superficiale è influenzata da un diffuso carsismo con presenza di diverse microforme 
carsiche superficiali. La cavità si apre con un pozzo di 23 m tramite una fessura larga mediamente 
circa 50 cm per una lunghezza di 1 m, fra strati conglomeratici subverticali con tipica fisionomia di 
fessura d’interstrato allargata per dissoluzione. La medesima si allarga gradatamente sul fondo; 

Fig. 8 - L’ingresso della Grotta 
sotto la Chiesa di S. Andrea con 
la traccia del percorso dell’ac-
qua in caso di forti piogge.
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qui la lunghezza raggiunta è di circa 8-9 m con la presenza di detriti rocciosi anche grossolani, 
evidentemente staccatisi dalle pareti, quindi continua per altri 15 m circa tramite una condotta alta 
poco più di un metro con sezione a losanga che si approfondisce per erosione gravitativa. 

Sul fondo è presente dell’acqua dovuta ad infiltrazione esterna. Poi si passa immediatamente 
ad un assetto suborizzontale della grotta, sempre con morfologia d’interstrato con la stratificazione 
che pende debolmente verso S-SW secondo la tendenza generale della stratificazione di tutta la 
zona di Montefosca. Qui la grotta si divide in due rami: 
- uno superiore, ormai fossile, con rare concrezioni e, verso il fondo, con detriti fangosi; sono pre-
senti anche blocchi calcarei sparsi nella parte mediana. Questo ramo attraversa strati prevalente-
mente formati da calcare conglomeratico ed è instaurato su un sistema di fratture verticali ad anda-
mento NE-SW. Verso la parte terminale si ha una serie di curve ad angolo retto dovute all’incontro 
di una famiglia di fratture normali a quelle che influenzano l’andamento generale del primo ramo;
- uno inferiore, più vasto, instaurato su più piani e più rami separati da pozzetti profondi dai 5 ai 6 
m a tipica morfologia d’interstrato con sezione subrettangolare dovuta all’erosione di strati marnosi 
più erodibili alternati a strati di calcare conglomeratico di potenza metrica. Sui conglomerati si nota-
no numerose fratture verticali ad andamento grosso modo N-S, allargate per dissoluzione. Partico-
larmente interessante è la morfologia del ramo inferiore; infatti l’erosione preferenziale degli strati 
marnosi rispetto agli strati calcareo-conglomeratici ha formato delle sezioni subrettangolari con al 
tetto e al letto gli stati conglomeratici e ai lati quelli marnosi grigio-verdastri finemente stratificati in 
fase di erosione con piano d’erosione normale alla stratificazione. 

Nella parte centro-meridionale si hanno, ai lati, gradini di dimensioni metriche dovuti alla prote-
zione dall’erosione di marne sottostanti agli strati calcareo-conglomeratici massicci. Verso la parte 

Fig. 9 - Sezione tipica delle due 
gallerie sovrapposte presenti 
nella Grotta sotto la Chiesa di 
S. Andrea.

Fig. 10 - Le due gallerie sovrap-
poste sono collegate tra loro da 
una frattura verticale che spes-
so risulta ostruita da materiale 
detritico di trasporto fluviale for-
temente cementato. 
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meridionale sono presenti sul letto parecchi massi di crollo dovuti a conglomerati calcarei fratturati 
a cui è mancato il sottostante sostegno delle marne asportate per erosione; questo provoca anche 
un aumento dell’altezza della galleria principale.

Verso la metà di questo ramo sono presenti pozze d’acqua formate in piccole depressioni 
sui rari sedimenti fangosi. In certe zone si nota un passaggio brusco del colore delle marne, dal 
grigio-verdastro al rossonero, con lenti di conglomerato calcareo e cemento marnoso rossastro 
(si osserva notevolmente bene alla base del secondo pozzetto, punto 39 del rilievo); la parte più 
meridionale si strozza fino ad un esile cunicolo non praticabile per riempimento di detriti rocciosi 
e fangosi (prevalenti), profondamente incisi dall’erosione delle acque scorrenti nella grotta du-
rante le piene. Infatti, al contatto con la volta che forma il cunicolo suddetto, si ha un notevole 
materasso di fango con detriti rocciosi di varie dimensioni mescolati caoticamente; questo depo-
sito è inciso profondamente da un canale con le pareti perfettamente verticali, incisione dovuta 
probabilmente all’energia libera delle acque in fase di piena calante. Detriti rocciosi debolmente 
cementati si riscontrano saltuariamente in tasche in varie parti della grotta, residuo di riempimenti 
durante le fasi iniziali della cavità.

Fig. 11 - Nel rilievo della Grot-
ta sotto la Chiesa di S. Andrea 
si può vedere chiaramente la 
disposizione delle due gallerie 
sovrapposte.

Fig. 12 - Il tipico andamento 
meandrifome del ramo supe-
riore della grotta.

0  10  20  30  40 m
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8643/5349Fr - Grotta delle Perseidi
Comune: Pulfero - Prov.: Udine - CTR 1:5000 - Montefosca - 067024 - Pos. ing.: Lat.: 46°11’ 36,0” Long.: 
13°26’51,4” - Quota ing.: m 701 - Prof.: m 46 - Svil.: m 39 - Pozzo ing.: m 3 - Pozzi int.: m 3,5; 32 - Primo rilievo: 
Marini L., Pascolo D. - 24/11/2024 - C. Ric. Carsiche “C. Seppenhofer” - Presenza targhetta: No.
Breve descrizione del percorso d’accesso: per raggiungere l’ingresso della grotta bisogna percorrere la 
strada che da Montefosca, scende, passa davanti alla chiesa del paese. Si incontra un bivio e si prosegue 
lungo una strada forestale sulla sinistra prima di una curva. Proseguendo sempre in discesa fino a passare il 
ponticello che attraversa il Rug Bodrin dove la strada asfaltata si interrompe si incrocia con una strada sterrata. 
Si prosegue sulla strada sterrata a sinistra (verso valle) e dopo un tratto in salita si supera la località Mulino 
Specogna; proseguendo si supera un tornante sul cui vertice, alla base di una paretina rocciosa a sinistra 
si apre la cavità 7368 (Pozzo sulla Strada) si prosegue in salita e dopo un’ampia curva si trova sulla sinistra 
un sentiero che porta al Monte Glava. Si abbandona la strada principale e si prosegue lungo questo sentiero 
(attenzione non molto ben evidenziato) per una cinquantina di metri e quindi, in corrispondenza di un avvalla-
mento trasversale, si scende a sinistra e dopo un po’ rimanendo in quota si raggiunge l’ingresso della grotta.

Descrizione dei vani interni della cavità: l’ingresso della grotta si apre con un cunicolo in 
discesa che porta ad un terrazzino posto sopra ad un pozzo di pochi metri, al fondo del quale la 
grotta si sviluppa con un meandro inizialmente ampio e alto, con pareti costituite prevalentemente 
da una breccia dalla matrice molto compatta. La cavità, in questa parte, continua in discesa, mante-
nendo la caratteristica forma a meandro, con un andamento sinuoso tipico dei meandri creati dallo 
scorrere dell’acqua. Il fondo è in forte discesa ed è ricco di clasti e sedimenti di trasporto che riflette 
l’azione erosiva dell’acqua. Tuttavia, il percorso termina in una strettoia che non lascia intravedere 
prosecuzioni evidenti e non presenta flussi d’aria. 

In questa prima parte della grotta, la matrice del conglomerato che costituisce le pareti, è carat-
terizzata, in alcuni punti, da tonalità cromatiche particolarmente interessanti: si osservano sfuma-
ture rossastre e verdastre, che suggeriscono la presenza di mineralizzazioni locali, un fenomeno 

Fig. 13 - Il grande pozzo terminale a sezione circola-
re, tipico di una genesi dovuta allo scorrere dell’acqua 
(8643/5349Fr). 

Fig. 14 - Il rilievo della grotta: si nota la presenza di un 
ramo meandriforme superiore, il pozzo potrebbe essere 
stato generato dallo sfondamento della base del meandro.



Atti del Convegno Speleo2025

218 219

questo già osservato anche nella vicina Grotta sotto la chiesa di S. Andrea. Inoltre, in questo primo 
tratto della grotta si può osservare la presenza di alcuni gruppi di concrezioni e particolari forme 
concrezionali parietali molto interessanti. Su alcuni massi di crollo e clasti di medie dimensioni 
sono stati rinvenuti anche fossili di gasteropodi quaternari in una matrice argillosa con vari stadi di 
ossidazione. La roccia delle pareti circostanti, invece, è ricca di frammenti di fossili tipici degli strati 
calcarenitici del cividalese, derivanti dal disfacimento di antiche scogliere cretacee a rudiste. 

Ritornando al pozzo posto vicino all’ingresso, la grotta prosegue con una strettoia che, dopo 
pochi metri in salita, prosegue con un terrazzino che si affaccia su un pozzo verticale di grandi di-
mensioni. Il pozzo, inizialmente stretto per i primi 4-5 metri, si allarga improvvisamente, sviluppan-
dosi in profondità per ulteriori 32 metri. Le caratteristiche morfologiche del pozzo sono interessanti, 
la sezione circolare e le pareti lisce suggeriscono una genesi per percolamento, dove l’acqua che 
si infiltrava dalla superficie ha modellato progressivamente la roccia. Il tratto iniziale, più stretto, 
conserva l’andamento sinuoso tipico del meandro osservato nei rami superiori, mentre il resto del 
pozzo assume una morfologia completamente diversa, probabilmente influenzata da una disconti-
nuità di strato che ha modellato anche il ramo superiore. Sul fondo del pozzo, si trovano accumuli 
di materiale di crollo e un deposito di argilla, segni della continua azione erosiva e di trasporto 
esercitata dall’acqua nel corso del tempo. Sulle pareti di questa grotta, inoltre, abbiamo osservato 
la presenza diffusa di latte di monte. Questa particolare concrezione bianca, composta da cristalli 
di calcite, è stata osservata sia nei rami superiori, vicino all’ingresso, sia nelle sezioni più profonde, 
in particolare lungo le pareti del pozzo principale. Il pozzo si chiude completamente al fondo, senza 
offrire ulteriori aperture evidenti. Tuttavia, lungo la sua parete si aprono due meandri, posizionati a 
differenti altezze, che rappresentano nuove possibilità di esplorazione.

Il meandro più basso, in particolare, è estremamente stretto e mantiene il consueto andamento 
sinuoso già osservato nei rami superiori, caratterizzato da frequenti cambi di direzione. Nonostante 
ciò, la sua pendenza in discesa e la presenza di un flusso d’aria evidente indicano che potrebbe 
condurre a ulteriori prosecuzioni. La strettezza del passaggio ha però reso impossibile avanzare 
senza nuovi lavori di scavo: al momento, gli scavi nel meandro inferiore sono ancora in corso. 
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Fig. 15 - Dal fondo del pozzo si 
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Maurizio Comar1

Geomorfologia della zona del Lago Sablici
(Carso Goriziano - settore Monfalconese)

1) Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, Gorizia

Abstract. This study examines, from a geomorphological point of view, the area of the Sablici plain, loca-
ted in the southern sector of the Gorizia Karst. It is a plain, elongated in a NW-SE direction for a kilometer 
and a half, and on average 200-250 meters wide. It is remodeled by a heavy anthropic intervention, located 
in the middle of a whole series of limestone hills, whose shapes highlight a decidedly complicated tecto-
nics, of the southern Monfalconese zone.

Riassunto. In questo studio si prende in esame, dal punto di vista geomorfologico, la zona della piana 
Sablici, situata nel settore meridionale del Carso Goriziano. È una piana, allungata in senso NW-SE per un 
chilometro e mezzo, e larga mediamente 200-250 metri, in parte paludosa e boscosa e, in minima parte, 
coltivata. È rimaneggiata da un pesante intervento antropico, situata in mezzo a tutta una serie di rilievi 
collinari calcarei, le cui forme evidenziano una tettonica decisamente complicata del Carso Monfalconese 
meridionale, come la Cima Grande, il Montuoso e la Cima Sablici. Sono state prese in esame le cavità 
presenti nella zona, a cui si è applicato uno studio tramite lo sviluppo di diagrammi in cui si evidenzia lo 
sviluppo morfologico. 

Introduzione
La zona del Lago Sablici (o palude Sablici, come viene più comunemente denominata oggi-

giorno) è una piana, allungata in senso NW-SE per un chilometro e mezzo, e larga mediamente 
200-250 metri, in parte paludosa e boscosa e, in minima parte, coltivata, compresa fra una serie di 
rilievi calcarei a morfologia tormentata (vedi elaborazione digitale di figura 1 e 2) del Carso Monfal-
conese meridionale come la Cima Grande, il Montuoso e la Cima Sablici.

Presenta due soglie, una a Nord-Ovest da cui entra il collettore principale, che la mette in co-
municazione con il lago di Pietrarossa, e la soglia a Sud-Est, che la mette in comunicazione con la 
zona delle Moschenizze, nei pressi del casello autostradale del Lisert. Il Lago Sablici è ridotto or-
mai ad un canale principale (in gran parte artificiale), in cui si immettono, da Nord, dei canali minori 

Fig. 1 - Block-diagram della zona di Sablici.
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alimentati da tutta una serie di sorgenti; e a Sud si dipartono altri canali minori, nella cui parte ter-
minale fungono da inghiottitoi. In questi inghiottitoi, impercorribili (si tratta di depressioni nel fondo 
fangoso, a forma di imbuto, in cui si intravede, nella parte più depressa, blocchi di roccia calcarea 
di varie dimensioni: in esse si sente sensibilmente la corrente di risucchio - comunicazione verbale 
dello speleosub Flavio Bacchia di Trieste, anno 1999), vengono assorbite parte delle acque della 
piana di Sablici. Queste acque sgorgano poi da sorgenti poste a Nord della piana del Lisert (da 
analisi dei traccianti naturali di queste acque). 

Topograficamente l’area ha un’altezza, sul livello marino, che varia da 1.3 a 1.6-1.7 m s.l.m., a 
parte l’unica superficie coltivata verso SE (nei pressi del casello autostradale del Lisert), posta a 
2-3 m s.l.m. È composta principalmente da materiali limoso-argillosi, frammisti e coperti con ab-
bondante materiale torboso, derivato dal disfacimento dell’abbondante vegetazione palustre e bo-
scosa che cresce rigogliosa lungo le sponde delle canalizzazioni e nella piana stessa. Nella parte 
coltivata si osserva anche della terra rossa, in parte di probabile riporto. 

Infatti, tutta la piana ha subito profondi cambiamenti per fattori antropici. Prima con lo scavo 
artificiale dei canali d’ingresso e di uscita della zona, a scopo di bonifica. Poi la costruzione dell’au-
tostrada ha dato il colpo finale, stravolgendo completamente la sua morfologia originaria.

Da documenti storici si osserva che la zona di Sablici ha sempre avuto uno sviluppo pretta-
mente paludoso, con varie canalizzazioni naturali e solo saltuariamente era allagato completa-
mente. Nel corso delle abbondanti precipitazioni dell’autunno-inverno 2000/2001 l’intera zona 
è stata interamente allagata più volte (solo la zona coltivata veniva appena lambita dall’acqua), 
con l’innesco di altre sorgenti normalmente inattive. Il periodo di smaltimento è piuttosto lungo, 

Fig. 2 - DEM della zona 
in esame con inserita la 
base CTR 1:5000.

Fig. 3 - Una delle sorgen-
ti dell’area di Sablici.



Atti del Convegno Speleo2025

222 223

al contrario dell’allagamento. Durante un’escursione per studio idrologico, il livello idrico cresce-
va a vista d’occhio in poco tempo, il che indica basse velocità di scorrimento ipogeo verso Sud 
e, soprattutto, Sud-Est, contro la maggior velocità di alimentazione da Nord, dovuta a probabile 
intasamento da detriti vari degli inghiottitoi posti a Sud e di qualche condotto ipogeo localizzati 
sempre nelle stesse direzioni. 

Concludendo, si ha un collettore principale che collega la zona in esame con il Lago di Pietra-
rossa a NW e le Moschenizze a SE; nella parte a Nord di questo collettore si immette tutta una se-
rie di canali di varie dimensioni (in gran parte rettificati artificialmente) alimentati da sorgenti anche 
di discrete portate. Solo alcune sorgenti, durante i periodi di forte siccità, accusavano delle fasi di 
stagnazione relativa; solo due hanno sempre avuto una discreta portata con la presenza una forte 
corrente idrica costante nel tempo.

Nella parte terminale, posta a Sud, si ha un altro reticolo di canali, anch’essi in gran parte ret-
tificati artificialmente, in cui vengono inghiottite le acque (vecchia zona degli inghiottitoi; Boegan, 
1938).

Inquadramento geologico
In base alla carta geologica del Carso Classico, la zona di Sablici si sviluppa nei Calcari di 

Monrupino del Cenomaniano medio-superiore (Fig. 4 sin). Dalla carta litostratigrafica-strutturale 
della Carta Tecnica-Geologica della Regione Friuli Venezia Giulia abbiamo in verde i calcari, ocra 
le alternanze di calcari e dolomie. I sedimenti sciolti (ocra chiaro) sono formati da limi e argille (Fig. 
4 dx). Si osservano le numerose dislocazioni e le giaciture tutte poste verso SSW.

Rapporti tra la morfologia epigea/ipogea rispetto i dati tettonici misurati
Una prima analisi è stata fatta sul terreno e, soprattutto, nelle cavità dove sono state eseguite 

diverse misure su faglie e fratturazioni. Un’ulteriore analisi è stata eseguita direttamente sulla 
CTR 1:5000 competente, osservando le lineazioni morfologiche identificabili dall’andamento delle 
isoipse (Fig. 5).

Da questo è stato elaborato un rose-diagram di figura 7 sx, dove si osserva un trend massi-
mo orientato NNE-SSW e trend minimi orientati E-W, NW-SE, NE-SW, WNW-ESE. Un’ulteriore 
analisi è stata eseguita mediante visione ad uno stereoscopio di foto aeree della zona. Da que-
sto si è elaborata un’altra mappa delle lineazioni da foto aerea di figura 6. Come si deduce dal 
confronto delle due mappe delle figure 5 e 6, diverse lineazioni sono coincidenti (le lineazioni da 
foto aerea sono comprese in un’area più ampia). Anche da quest’ultima analisi è stato elaborato 
un rose-diagram che individua due trend massimi circa N-S e E-W, trend subordinati NW-SE, 
NNE-SSW, NE-NW, WNW-ESE e uno minimo ENE-WSW (Fig. 7 dx). Come si può osservare 
tutti i trend coincidono anche se con criteri diversi. Mentre dalle osservazioni sul terreno e sulla 

Fig. 4 - A sinistra, carta geologica del Carso Classico; a destra, carta tecnico-geologica a scala 1:5000 della Regione 
Friuli Venezia Giulia.
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CTR emergono direzioni preferenziali NNE-SSW (massima percentuale), E-W, NW-SE, dalle foto 
aeree emergono direzioni preferenziali E-W e N-S (massima percentuale), NW-SE, NNE-SSW 
(percentuali minori). Queste differenze ubbidiscono a criteri ben particolari, mentre dalle foto ae-
ree si osservano le direzioni tettoniche principali che influenzano la morfologia a grande scala, 
dall’analisi sul terreno si riscontra invece l’influenza di direzioni tettoniche minori che agisce con 
meccanismi diversi a piccola scala. 

Fig. 5 - Lineazioni morfologiche identificabi-
li dall’andamento delle isoipse (in rosso, su 
base CTR 1:5000).

Fig. 6 - Lineazioni osservate da fotointerpre-
tazione di foto aerea.
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Si sono elaborate delle ciclografiche delle giaciture della stratificazione su diagramma di Sch-
midt-Lambert (emisfero inferiore) di 42 giaciture della zona di studio in figura 8. Da questo si osser-
va una direzione media orientata NNE-SSW e N -S, immergente verso SSW.

La zona è circondata da tutta una serie di rilievi creando un aspetto ondulato a tutto il territorio, 
mostrando una morfologia varia e complicata. Questo si osserva dalle elaborazioni tridimensionali 
create analizzando i dati cartografici della CTR, inerenti gli elementi interessati, di figure 1 e 2. 

Idrografia
La zona, come già accennato, è, attualmente, una piana paludosa e boscosa, percorsa da un 

canale principale, di origine artificiale, con vari canali secondari che si diramano, con varie ango-
lazioni, da e per il canale principale. Purtroppo, tutta l’idrografia principale ha subito un intervento 
antropico notevole, primo fra tutti la costruzione del tratto autostradale A4, Venezia-Trieste, posto 
nel bordo superiore della piana. L’idrografia superficiale sui rilevi è completamente assente, a parte 
il ruscellamento superficiale durante eventi piovosi, soprattutto di una certa rilevanza, e l’innesco 
temporaneo di piccoli torrenti in impluvi generati dal controllo tettonico. 

Solo nella piana palustre si ha una notevole attività idrica con l’affioramento di numerose sor-
genti poste nella parte a Nord dell’area. Si tratta di sorgenti e inghiottitoi influenzati dalla situazione 
tettonica dell’area (Fig. 9). Da analisi dei traccianti naturali (cfr Cancian, 1987) la piana di Sablici 

Fig. 7 - A sinistra, diagramma a rosa delle lineazio-
ni interpretate su CTR; a destra, diagramma a rosa 
delle lineazioni da analisi della foto aerea con ste-
reoscopio.

Fig. 8 - Ciclografiche della giacitura della stratifica-
zione su diagramma di Schmidt-Lambert (emisfero 
inferiore) di 42 giaciture della zona in esame.
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drena acque provenienti in massima parte dai laghi di Doberdò e Pietrarossa, che proseguono, 
tramite gli inghiottitoi posti a Sud, ed emergono nella piana del Lisert.

Carsismo ipogeo
La zona presenta un certo numero di cavità (come si osserva in figura 10), di dimensioni conte-

nute, in massima parte verticali di debole profondità, a causa della litologia che, a zone, presenta 
scarsa carsificabilità (Cancian, 1976).

Nel 1988 è venuta alla luce, durante alcuni lavori di sbancamento per la realizzazione del rac-
cordo ferroviario Monfalcone - zona industriale del Lisert, una grotta (Grotta presso la 4512VG) che 
ha portato alla scoperta di un sistema subacqueo di canalizzazioni attive che è uno dei più estesi di 

Fig. 9 - Carta con la 
posizione delle sor-
genti principali (trian-
goli rossi), inghiottitoi 
principali (frecce ver-
di) e punti di assor-
bimento osservati da 
speleosub (esagoni 
azzurri). 

Fig. 10 - Cavità prese 
in considerazione per 
l’analisi tramite dia-
gramma di progres-
sione e sviluppo (le 
grotte sono indicate 
con il numero regio-
nale).
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tutto il Carso Goriziano (Marchi et al., 1992). 
Questa cavità drena parte delle acque che da 
Sablici vanno alla piana del Lisert.

Dall’elaborazione dei dati relativi a tutte 
queste cavità è stato elaborato un diagramma 
di progressione e sviluppo totale, nel quale si 
evidenzia un trend NE-SW (principale), NNE-
SSW, NW-SE (Fig. 11).

Conclusioni
Dall’elaborazione di tutti i dati, sia tettonici 

che morfologici, si osserva che la morfologia 
e lo sviluppo delle cavità esaminate ubbidiscono ai vari trend tettonici individuati dai rilievi effet-
tuati.

Con una buona analisi statistica dei dati raccolti si possono ben individuare le problematiche 
morfologiche di un territorio, oltre che determinare come si sviluppa il carsismo.
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